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in voga presso non pochi studenti italiani 
li 11' icziun i di Fisica :> dell' fregio Prut. Curio Maltcucci , e 
uou lienc addicendosi un lai libro , se mal non mi avvisti , al 
progresso dei medesimi , eredo far loro cosa utile in tendere 
di pubblica ngiciie il pnr-sciile cenno critico , relativo olla 
delta opera. Si: isou ilie debbo, per muore del vero, di buo- 

onche per li suoi avariati lavori ; sicché egli mcrila [' amini- 
raiiouc non solo degli Italiani , ma eziandio degli stranieri. 
Ma non potrà Torse talora un' opera d' un grande ingegno , 
per varie cagioni , non sortire uu buon eiTello ? Quindi non 
liavvi contraddizione di sorla, se , un! mentila eh' io manifesto 
profondo rispetto per l' illustre Fisico italiano , mi accingo a 
rilevare, per bene di molli giovani, alcuni difelli che rinveu- 
gonsi iu una delle sue opere , e ebe riescono di grave osta- 
colo a chiunque imprenda in essa lo studio della Fisica. Ciò 
elio sopralutto poi spinsemi a porre mano a siffatta rivista, 
Iu l' aver osservato, in parecchio edizioni dell'opera diche) 
discorro , sempre riprodotte le medesime mende; e, quel eh' È 
più , l'aver veduto pubblicato dall' autore , pochi anni sono, 
un supplemento all' opera stessa , per meglio adattarla alt' ul- 
teriore progresso , sema nulla curarsi di emendare piuttosto 
eli errori occorsi nelle lezioni da malli anni pubblicale. 

RIFLESSIONI GESBB.ALI 

Veramente conviensi confessare, esser cosa pur troppo dif- 
fidilo il ben comporre un corso di Fisica particolare, adatto ali* 



istruiior.e di-i giovani ; cJ il primo uslacolii, al mio giudiiio, 
i' iocootra tei dovere sporrc quelle notioni di Meccanica, che 
sono indr.pcus.-.bili alio studio dilla Titta , per modo che ta- 
luni autori bao (redolo pregio dello loto opero di tal ^corrc 
ioriiniruorc dui. a • ■ ..■ e .1 qui .!c teoriche , iolilolaodola 
filtca generale , ove comprendono pure la Meccanica celeste 
0 V Astronomia , e ira quelli havvi chi fa uso del Calcolo su- 
blime, e, chi ne. Colali scrittori , avvegnaché procedano con 
ordine logico, son nliblicati perù a rendere voluminose le ope- 
re loro, [nulo da sbigottirne quei giovani che si avviano allo 
studio della sola Fisica particolare. Imperò la piii parte dei 
Fisici moderni , ben veggcniln come i progressi della Fisica e 
della Meccanica più non consentono che 1' una e l'altra si 
I rallino in unico eorso , rigettano la divisione della Fisica in 
pnrlieolarc 0 generale ; per la ([uni cosa In Fisica generale ticn 
ora n costituire da si sola non scienza , distinta col nomo di 
Mcccaiu'ca , ed in essa non si comprende l'Astronomia, che 
forma puro un corso da se ; e la Fisica particolare 6 quella 
clic o?gi comunemente in [end osi col solo nome di Fisica. 

E qui vuoisi perù a Ile ilio mente nolnre, che siffatta sepa- 
ratone non è accaduta perchè fursc In Fisica particolare non 
nhhin bisogno della Meccanica, ma solu perché la dcbolciza 
dell' umano ingegno non può facilmente reggere ai progressi 
dell' una e dell' altra, 

.Miri scrittori per lo contrario ( Ira i quali panni po- 
tersi annoverare il Prof. MaltcuceiJ, forse riguardandola Fisica 
come cmancipnln dalla Meccanica, si avvisano doversi trattare 
sema dì questa. Ma vcilendo poi in rcalla che alcune dot- 
trine di Meccanica sono assoluta mente necessarie nello studio 
della Fisica, non possono fare a meno di esporle dapprima. 
Ma come trattai] essi lai subbi elfo ? Quasi di volo ; per lo 
più ccnnnndo e resultati e formolo , scoia dorsi pensiero dello 
dimostrazioni !! E, come ognuna ben vede , incominciando io 
siffatta guisa, sia qualsivoglia in seguilo il pregia dell' opera, 



— a — 

il siiti principio non può non rsserc rnllìrn ; perchè mancante 
di uno degli essenziali cimiteri di scienti, qnnl si è la dimn- 
slnuione delle verità non primitivo , die dcblnn infinito spnn- 
fiere luce nel resto dello studio, li' altronde , chi non sn che 
riferire forinole scnia dimostrare d' onde e come esse derivino, 
slnnca la mente dei giovani. itI opprime il tabulo eh' essi iin- 

Col semplice assiri ir non si « avuta, non sì hn, rie si ovr'i 
giammai una scienza ; e tulio ni più può aversi una noiosa 
raccolta di noliiie sieriche relative nllii medesima. 

A dir vero una conoscenza profonda, ed estesa della Fisica 
pnrtìcolorc , non può «versi senza far precedere quello delta 
meccanica ; ma ehi sì coulent.i dello studio elementare di quel- 
la, sappia, che senza alcune ordi 



Calcolo sublime, non dovrebbe ni certo questo trascurarsi; poi- 
Chi e desso clic sovente offre il miglior meizo a tradurre in 
linguaggio algebrico le relazioni di alcuni fenomeni sottoposti 
nlla legge dì Continuiti , e che dclilKinsi dal Fisici) desidera- 
re (1). Ne. vale il dire che la maggior parie dei giovani intesi 



.il 



conci all' esilila esposizione di essa. Chi è ili guida all' impresa 
d' un viaggia difficile ed importante tracci la diritta via ; se 
non molti posson percorrerla , ci perà non deviì dalla stessa ; 
perciocché quei pochi che bau la gloria di giungere per essa 
alla meta desiderato , soao ì soli che arrecar possono molto, e 
verace utile alla società. 

Nello stato presente dell' umano sapore non tutte le scienze 
possonsi rendere popolari , senza où"eu<lere gravemente la sana 
logica ; ma studiai però a spianarne al possibile le difficoltà, 
qualora la scienza il permetta, quando cioè non si lede l'esat- 
tezza della slcssa , è proprio cosa lodevole ; e sarcbhe pregio 
il' un' opera aggiungervi ancora , potendosi , le dimostrazioni 
elementari , per quei giovani i quali delle conoscenze di Col. 



d'onde e come esse derivino , proferire dall' opera suri fai 
pratici!. Né per quelito *' imdiiM ninnilo a elidere ch'egtiob- 
bia slimaio di [tiri- -'7'/ io 'li Cnteoto viat applicato allo au- 
dio della natura; pe rciuec/i i' iipu li^.^n'iiiunlr ri ilimipprora 
questa maniera ili precettar, in Fìsica , Uil fiuta «lessa iti 
pratici da nomini >ammì, remi Dnniite lìeeiìimilli, l'oiaun, 
ecc. — II prof: '/.■ninnili jjjiijliii'i.timL'.'id; miniera le Mule-' 

scienza ch'espone ; c non liimenfieii di' esse inai applieute , 
Inibii ili (mini.'C l'ifiai. pò iiu fneilinnili: ì:a!\iflt> tu ir- 
ne • i- ei,:ne lui u n 'n ijxiiteiie \ i ■■'.-.tvi. cu .'; ti' .. i .1 
pereliì ne' unii fenomeni ni dilentì nrliitrmi s' aceo:u<,iti ' 
(Voli Ciirs'i dì fisica pnsiliv.i i'u'1 prcif: ili. '/animili, 1" citi?.., 
Napoli, 18U). /( Zollili)!!! in u"<i srt-rjmfn CiliiiuFir rf.H.i 
sua opera ri ha fatto delle tnoiii'/i emioni , c/ic /a rendono 
pili prejetofe. 
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colo superiore poco b nulla sanno. Diri taluno essere ufficio 
del maestro rischiarare luLio ciò eh' 6 oscuro , ed aggiungerò 
quel che manca nel libro di guido, c , potersi perciò scrivere 
un corso di elementi di Fisica solo Accennando ie proposizioni 
dì meccanica, che sono necessario, lo a;: giungerci dippiù , che 
può egualmente ridursi , un tal corso di Fisico , nd un sem- 
plice elenco di parivi Ine p-i.;!.i-:ziinii i;r;i1isH;inieiilB asserite, — 
a ciò che manca supplì re 1j he il maestro ! — Ma egli fa mestie- 

do una huona guida per le inani , nella quale tulio ciò eh' ò 
più importante per la scienza ('sanamente si dimostri , non 
può reggere allo sluiiio, clic presto si rende oscuro , c perciò 
slesso pesante ed ollrcmodo noioso. 

Veniamo or a dire più in particolare qualche coso riguaiv 
dante le lezioni di Fisica del Prof, Mattcucci, uno dei più di- 
stinti tìsici che s' abbia l'Italia. 

V opero suddetto dell'egregio Prof, di Pisa, mi sembra In 
più solenne dimostrarne della difficolti , clic provami alcuni 
profondi scienziati ad esporre gli clementi delle scienze da 
loro professale, e dei propri lavori bcuanco arricchite:. E co- 
lale difficoltà-, cri/do ahliia sua precipua origine dalla mancanza 
di pazienza nel grave ed indispensabile lavoro di riferire, c di 
ordinare le cose ovvie della scienza, elle vuoisi trattore. Ed in 

chiata, [ulte le verità della scienza che professa , assuefallo 
ad arricchirla dei propri latori, ed intento a spaziar sempre 
libero in novelle scoperte, non può, senza grave rincresci, 
mento, vedersi inceppato l'ingegno, neU' intendere al fasti- 
dioso lavoro di espone eoo ordino le cose mille volte dette, 
e diffusamente trattale da altri scrittori. E so per alvi ntnra 
un colai ingegno volesse sobbarcarsi al j;raic lavoro di compor- 
re un corso di lezioni elementari, clic <.u~i cutrebbe facilmente 
seguirne * l ! n tale scritture, vedendo lutto chiaro nella sdcoM,, 



(li leggieri dichiara furile, c non si da premura di dimostrare, 
ciò eh' è più difficile pegli studenti ; avvezzo alle proprie no. 
vili, con isteato riferisce quel clie non 6 suo ; e spesso si 
affranca di addurre le altrui dimostraiioni ili tante verità , 

0 sconciamente le ricorda, talvolta incorrendo anco in errore. 
Or difetti di simil fatta riuvengonsi, se pur una erro, nella 
della opera del P. Maltcucci, e l' averli commessi pero non 

1 scema menomamente la rinomanza dì lui , coi tanto debbo 
la scienza po' suoi pregiatissimi lavori. IL perchè valga il 
vero, mi farò a riferire alcune particolarità relative alle 
prime lezioni dell' opera in esame facendovi sopra qualche os- 
sc nazione. 

OSSERVAZIONI PARTICOLARI 



Il Mallcucci , nella mentovata sua opera, esponendo dap- 
prima alcune nozioni di Meccanica , ivi quasi nulla dimostra 
delle verità più importanti per lo studio della Fisica ; ma 
solo accenna le formolo e i risultati dati dalla meccanica stessa. 
Cos'i, per esempio , parlando del moto uniformemente accele- 
rato, dice che n k due (amate cK esprimono tulle le leggi 

» del momento vario sono l' = QT, eia spazio S= —— 
senza nulla curarsi della dimostrazione di esse, si contenta solo 
ricordare che V esprime la velociti! acquistala dal mobile , T 
il tempo scorsn dall' istante in cui In forza acecleratriec co- 
mincia ad agire, c 0 V accrescirocnio cosloiitc della forza nc- 
celerulrice nell'unità iuB ni lamento piccola di tempo. (Vedi 
lez. di Fis. di C. Malteucci , 2' cdiiionc napolitano sulla 3" 
di Pisa - pag. 12). Qui, olire la mancanza delle dimostrazioni, 
parmi confuso il molo vario col moto uniformemente Decelerato, 
di' e. una specie di quello. Ed infoiti la foria può essere .islan- 



lanea o continua ; la prima non «pera clic pfr ini islanlc sul 
mobile, c genera il molo uniforme, in cui non varia In vela- 
tila nei successivi istanti; la seconda agisce continuamente , 
dando nuovi inpulsi ni corpo, c produce il moto vario, nel quale 
cambia la velocitò ad ogn' istante. Se poi la fona conlinun fosse 
costante nella sun azione, s' avrebbe il moto uniformemente nei 
celeralo, in cui la velocita cresce proponi onaltncn te al tempo 
della durala d' azione. Ed è per 1' nppunio a questa specie di 
moto vario, detto uniformemente acceleralo, cui debbonsi ri- 
ferire le formolo accennale dall' autore, carne quelle esprimenti 
lutto le leggi del movimento vario (2). Esse dunque non espri- 
mono le leggi del molo vario, ma quelle del moto uniforme- 
menle accelerato. 

ossimv.iziosE n. 

L' importantissimo teorema del piiralel Ingrani ma dello forze, 
ìl P,r di Pisa noi dimostra. Ha perché f t Perchè ri tiiojjnano, 
» egli dice, dimoi trusioni geometric/ie che debba sopprime- 
re 3. (V. l'opera cii. png. li in fine della 1" colonna). 
Ma una verità tanta importante allo studio della Fisica non 
si dimostra ? c , quel eh' È più, non si dimostra per soppri- 
mere le geometriche dimostrazioni che ali' uopo son necessarie? 
E chi è mai che osa imporre un Ini dovere ad un profes* 
sore di sopprimere le indispensabili dimostrazioni geometriche, 
per comprovare una verità eh' è di base alla scicnia eh' ei della 
in una delle più rinomate università d' Italia? Vuoi forse con 
ciò l' autore adattarsi n quei sconsigliali giovani , che , sema 
nulla conoscere di Matematiche, vogliono nondimeno studiare 
dì Fisica ? Ma oltreché questa scienza non consente di venir 



(2) Non giara qui far parola della distinzione di inalo 
acchetala e ritardalo. 



bene studiata da chi è ignaro di Matematiche pure, qua! gravo 
danno non soffrirebbero quei giovani che le bau no imparale, qua- 
lora non venissero dirette dal maestro a ben applicarla nello 
studio della Fisica ? È meglio , in una università di stodi ove 
non debbono mai venir meno i diritti della ragione, guidare 
rettamente quei pochi giovani ebe ben preparati s' iniiiano in 
una scienza, antiche accomodarsi al volgo degli scolari, anelili-, 
candn CnancD l' esattezza della medesima olla loro ignoranza. 

OSSEHV»IIOI(J( tu. 

Volendo poi il prof: Mattcucci far ben capire la verità, 
della composizione delle fono, riferisce vari esempì, c, Ira gli 
nitri, dice cha n i corpi che muocami sopra un piano iticii- 
» nolo ci temmmittnao un nitro esempio del moto compo- 
» tton (V. l'oper. cit. pag. H, colonna 2"). Ma un. tal moto 
com'è mai composto, se l'autore stesso in seguilo asserisce 
che i corpi scendono lungo il piano inclinalo soltanto per una, 
delle componenti della gravila? Pare eh' egli qui adduca pure 
un esempio di risoluzione delle forze . per fnr comprendere la 
composizione delle medesime. Qunl contusione 1 . . 



C-5SEKV1ZIOKE IV. 

Nella sesta lezione, ragionando del molo per io traiettorie, 
spirga dapprima la senesi dello stesso; dichiara ciò che deb- 
bisi intendere per centro o fuoco, per roggi vettori, per forza 
centrale c per forza tangenziale. Soggiunge quindi: « Vi n -rrt 
micini facile intriiiljrr clic la curealura dincnitc dui rapporto 
(Ielle due font, e clic la espressione della [orza centrale sarà 
V 2 

Pb —t. ■ ■ ■ (il); V ila xclocità del molo curvilineo, r il 



— li — 

rasgt'o della curea » ( V. op. cit. pag. 17', col. 2" ). E dun- 
que Tacile agli scolari intendere che 1' espressione della torta 
r/2 

centrale i — T E, quel clic più mi sorprende si e, che 
tale fucilila non è conosciuto dai Pnisson, (Ini BioI, dai Lami, 
dai Pcclct, dai Pcrson, dai Cerbi, ma solamente dnl Mattcuc- 
ci. Tnl venia , Tacile per quanto si voglia , non è al certo un 
assioma; c perciò s'avrebbe a dimostrare. 

Inoltre non mi e occorso mai di vedere uno studente Fra i 
pili abili , ebe da si solo abbia potuto capire In proposizione 
di che discorro. Ciò eli' è Tacile ad un professore può talvolta 
riuscire difficilissimo agli studenti. 

OSSIHVIZIOHE v. 

rissime alla scienza, e, non avendo ebe aggiungere del suu, fa 
palese la noia clic soffre, col tradurre e col riferire quanto il 
prof: Lamé dice sul proposito nel suo Corso di Fisica. (V. La- 
mé, Cours de Phvsiquc, seconde edition, Bruxelles 18S6, pap. 
20, § 30 ). Ecco come dice il Matteucci : t Allorché un corpo 
l M, (flg. 8 dell' op. eli.) legato con un filo inrstendibilo ad 
» un punto fisso C, descrive, con un movimento uniforme , la 
» circonferenza del circolo, di cui C h il centro, e C.if il rag- 
» gio, prova necessari amen le ad ogn' istante, e nella direziono 
il del filo, un impulso din gli fa abbandonare la tangente al 
» circolo, nella quale tenderebbe a muoversi, i obbligato, cosi 
il a deviare dalla direzione che tende a prendere , in virtù 
li della sua inerzia. La somma di quesl' impulsi e una forza 
» continua della natura delle forze accclcralrici costanti; ed é 
i essa che distrugge gì' impulsi dì una fona contraria, che 
il spingo il corpo ad allontanarsi dal centro , e che in realtà 
» lo allenta acrebbe se il Ilio venisse a rompersi. Questa scemi" 
a da fona , che U il nome di forza centrifuga , produce nel 
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! lilo una tensione, pìfj o meno grande, e n 
» in che il punto (Isso (Irvi; opporre, perché i 
» Ilio iuogu ». E lin qui t'.^li f;i un (ir-anli^ii!n> Lmiru lii 
schiena, 1» Erg»' 10 non P'" '° 'oliera, *' impazienta , c pcrcii 
nbbnndona più che segue urlio stessi) § 31) del Lamé, e vuole 
da sé moslrarc. Di piavnni studenti , quel eli' egli cbinrésimo 
vede nella sua mente, c the il Lamé dimostra con lungo ra- 
gionamento. Ma qui sembra (tao il Slattcucci nou nbbiu messo 
molla diligenza nel trattar dì cosa pur troppo volgare , cioè 
della fona centrifuga ; sicché egli incorre in qualch' errore. 
Seguitiamolo prima nel suo ragionare in continuazione ilei pas* 
so poo' arai riferito: K Quando si fa rotorcqucsla massa Icuta- 
3 mente, si osserva che il filo è poco leso ; se invece rota Ta- 
li pidamentc il filo si tende dtppiù : la forza centrifuga varia. 
v dunque proponimi al meni e alla velocità di rotazione (V. Uatt. 
op. cit. pag. J7, col. 2"). Ma può tenersi per esatta una (al de- 
duzione? Vedendo che, al crescere della velocità di rotazione, il 
lilo si fa più leso, può dedursi che la forza centrifuga vari pro- 
poni un al mente alla velocita di rotazione ? Tal maniera di ra« 
giouare in fisica apporterebbe un caos. Ed in vero, si sa che nel 
molo uniformemente acceleralo gli spazi sono proponionali ai 
quadrali dei tempi, ed applicando questa propostone nello stu- 
dio della discesa dei gravi , si dimostra che nel moto di essi 
polla sola gravità (eslrazion fatta d' ogni resistenza, e tra certi 
limiti di distanza ) gii spazi sono prnponionali ai quadrati dei 
tempi, e colla nota macchina d' Alwood si ha la conferma di 
tale deduzione. Or bene, Applichiamo un pù la maniera di ra- 
gionare dell'autore, e notiamone il conseguente. Quando un 
corpo per 1' azione della gravita si fa cadere per un secondo 
di tempo, si vede clic lo spazio percorso è poco; se in vece si 
fa cadere per più minuti secondi, lo spazio corsa cresce dippiù; 
per 1' azione della gravila, dunque lo spazio percorso varia pro- 
porzionalmente ni tempo — conscguenti] smentito dagli esperi- 
menti e dalla sana ragione. — So fosse permesso dalla Logica il 
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modo di ragionare del Malteucci, quinto non sarebbe agevola 
dimostrare che le forze sono pruponionali alla velocita impressa 
alla medesima massa ? E pure l' autore stesso , quaudu nella 
lena leiionc ai occupa di tal verità, non licn dietro a siffatto 
modo d'argomentare, per quauto tacile altrettanto erroneo ; ma 
invece si appiglia ad un lungo ragionamento, ove cosi conchiu- 
de : ■ Lo ripeterli dunque : le forze sono proporzionali allo 
1 velocità; fona doppia, velociti doppia i>. (V. op. cit. pag. 9). 



OHEHV AZIONE VI. 

Se cotale ragionamento del Professor di Pisa non è logico, 
è forse vera per avventura la proposizione che la forza centri- 
fuga vari proporzionalmento olla velocita di rotazione? No. 
r 2 

E di vero la forinola F a — - ■ ■ (d) riferita dall' autore co- 

m* espressione della fona centrale, è benanco l'espressione 
della forza centrifuga! e dalla medesima chiaro risulta ebe co- 
tal fona, a circostanze d' ultronde uguali , i: proporzionale al 
quadrato della velociti, di rotazione. ( V. Cerbi , corso elem. 
di Fisica — Pisa 1823 — toni. 1*, pag. 237 e seguenti $ 
329. — V. Lame, Cours do Phpique — Bruiclles 1839, pag. 
20 e 21, J. 30. ). Se due corpi di cguol massa adunque gi- 
rassero in circonferenze dello stesso raggio, il primo colla ve- 
locità dì rotazione uguale nll'unila, ed il secondo rolla velo- 
cità dì rotazione uguale n due, le forze centrifughe corrispon- 
denti sarebbero nel rapporto di 1 : 4, e non di 1 : 2, come se- 
guirebbe dalla proposizione del Matteueci. Dippiù, è d' avver- 
tirsi che l' autore da una dottrina falsa deduce una proibizio- 
ne vera, e cosi ci offre ii destro di fare in nota qualche ri- 
flessione filosofica rilevante nello studio di qualsiasi scienza. 
Vediamo. 



ivi- 



Dopoché il Mattateci enuncia la proposizione che « la furia 
centrifuga varia proporzionalmente alla velocità di rotazio- 
ne soggiungo ; quindi è che in circoli ineguali percorsi nello 
ilesta tempo, le forse centriftigltc sono proporzionali ai rag- 
ni ». Queste seconda proposizione ò vera ; c l'autore la deduco 
dalla prima di' è erronea. E ciò che dippiii merita attenzione 
si è che sembra qui aversi un conscguente vero, non ostaucho 
una delle premesse sia falsa, mcnlrc na luogo l' esattola for- 
male del ragionarne nlo. Ecco come puossi argomentare. La fona 
centrifuga varia proponi onolmen le alla velocita di rolaiiono (b) , 
la velocità di rotazione in circonferenze ineguali percorse nel 
medesimo tempo, Varia proporzionai me ni e alle cireoiifernizf 
medesime ; in circonferenze disuguali percorso nel medesimo 
lempo dunque la forza centrifuga varia proporzionalmente olle 
circonferenze : ma queste Bono proporzionali ai rispettivi raggi; 
le forze centrifughe dunque in circonferenze disuguali, corse 
nel medesimo tempo, sono proporzionali ai raggi. 

Mercè il linguaio nlgebrico facile riesce puro dimostra- 
re, come dalla prima proposizione falsa, seniila li^iciinn'nlii 
)a seconda vera. Sicno C, e due circonferenze (Inscritte con 
moto uniforme, da due punti materiali; uguali, nel medesimo 
C c 

tempo T ; fl , r , i rispettivi raggi ; V = - , v=t~ le. ve- 
locità di rotazione dei due puliti materiali; si ovrii 
V : z>= | :y,=C:c=;/ì:r r quindi V : v = R : r... .(a) ; 
cioè ic velocità di rotazione , nel caso di clic ragìonnii , souu 



(U) Proposi sione erronea del Mattateti. 
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proponionali ni reggi delle circonferenze descritte. D'ultra parli; 
chiamo F , f le forze centrifughe corri Brandenti ni due punti 
materiali ; c, traducendo in linguaggio algebrico la nota pro- 
posizione erroneo del Moileucci , si avrò F :faC ' : t... (6) ; 
c per la proporciune (a) la precedente si cambia ili 
F : [a fl : r... (n); cioè in ci reo» [creme disuguali percorso 
nello stesso tempo do l'unii malcrinli eguali, lo foro: centrifu- 
ghe souo proporiiunnli ai rispettivi raggi (3). 



(3) // Barone Colluppi. «ella terza 




d'uni proposizione dall' isulli'^-a d lì' Ulii-iiine clic ne ne 
lirrii.'c;; ijiacclii. può arer.ìi un' UUi-iuia: reni, ruj-irusirn.rnlc 
dedotta da un uskr.-di-nh- fnlxo. Ultie iptilla che dice il 
Mutteueci , ii!ij;i'ifi di' c.tn.-ijù fluirci ijieì titillane; coti : 
(.■'■■;;! i animali- i' > n-ji'iii-:i:'jli\ l'uomo e un animale, l'uomo 
è dunque ragion lt"(c — l'j.'iì ;i^i ; jojiu /ih (i tornimi deati 
ongoii interni (junk « iii>\ il tri'ingnt" è un poN'yiiio; i( 
mangolo tliitiijnr /ri (u j-juu.-ci ili ;;/; <iu.j ili i;ju.|fi- u ISO" (e 
Importerebbe di mallo al progi csto della Filosofia natu- 
rate la lofUKOMB dei ugitenji problemi. 

l'Esaminine te sia vera la mentovila dottrina inti- 
gnala dal Vutluppi , dui- se maa-.fi irrt iycìm-ìiiì'u f uinr- 
formale, la utl~ik< di Unir e- due o ili una delle pre- 
mette, porti tceo la falsità dell' illazione. 

2* Nel aito che sia [alta la riferita dottrina, ( come 
io credo), richiamar! a nore/lo c ri-joioto etunie tutta 
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U teorema di cui ò parola con un p j di pazienza, l' autore 
l'avrebbe poluto agevolmente dimostrare, trasformando la for- 
V 2 

mola della fona centrifuga F =*-f ; Ed in 'e™! V »clociln 
di rotazione e uguale allo spazio di ua' intiera circonferenza 
. diviso pel tempo io cui 6 percorso : perciò so r è il raggio 
della circonferenza descritta dal mollile , 2xr sarà la circonfe- 
renza , =: V.... (e) esprimendo con T il tempo ebe il mo- 



bile impiega a percorrere con moto uniforme 
za , con ir il rapporto della circonferenza al diametro. Nella 
V 2 

forinola F=> — — ■ ■ ■ (d), sostituendo a V il suo valore se-. 



T 2 

percorso nel 
ir 2 



(o) e (q) eliaro risulta che P : F" =s r : r* ; cioè che in ctr* 
fetenze disuguali percorse nel medesimo tempo da masse uguali, 
le forze centrifughe sono proporzionali ai raggi. 



il Prof, di Pisa, nel corso della stessa lezione , riferisce In 

formula F~ — TT r • - ■ tó) ecaza far notare com'essa derivi 
T i 

qiuf\e propoiisioni licite scienze naturali che ti credano 
dimostralo in forza delia Messa. 

3.' Assegnare i canoni logici che debbono rnjiyre I rrji- 
plicasiom dette JUnlemaricnc pura allo studio delle scienze 
«pwimcnfalt per non incorrere in errore. 
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dallo (il,) , e come la stessa forinola (<i) «prima pure U fora 

yl 

centrifugo. Ami pel M atteo Cd la formolo F = — ■ esprimo la 
fona contraici c la formolo F = — ^- r è l'espressione del- 
la fono centrifuga 1 (V. op. cìt. pag. 17, 18). E pure questa 
due formole non differiscono che in apparenza : la seconda e 
trasformazione della prima . . . 



Dopa aver dello , 1' outore , elio in circanfercnie ineguali 
corso nello stesso tempo, le foni; centrifughe sono prnporrionali 
ai reggi, annuncia elio un apparecchio assai semplice dimostra 
questa legge dello forra centrifuga. 

i> Consiste egli , cos'i il Maltcucci , in una molla circolare 
» a 6 infilata in un asse ( figura 9 dell' op. cit. ). Allorché si 
li fa rotare questo asse per meno della manovella m e della 
» corda incrociata il , la molla diviene ellìttica , e tanto più 
» quanto più la velocità è grande; i punti più lontani dall' asse 
n sono quelli clic se ne allontanano maggiormente per l'azione 
» della fona centrifuga ( V. op. cit. pag. 18). Vien cos'i di. 
mostrata la leggo di cui è parola? lo credo clic nb. Dall' espe- 
rimento riferito, ai sembra potersi dedurre che , col moto di 
rntoiiouo della molla, si manifesta in essa lo fona centrifuga, 
o meglio ossifuga, la quale cresce all' aumentar della velociti 
di quello ; ma nullo può al certo inferirsene rispetto olia leg- 
ge accennata, ossia intorno al rapporto esistente tra le foraci 
ceatrifugho e i raggi delle circonferenze descritto da varii 
punti della molla, tra la forza centrifuga a la corrispondente 
velocito, di rotazione d' ogni punto materiale. Nò vale portare 
in nppoggio la tonno ellittica eoe la molla circolare prende 



per la rotazione , senza dimostrare come fa) formo non posta 
over luogo se non nel caso solo in cui esiste la legge tbm 
V autore vuole scoprire. 



OSSSBVAZIOME X. 

Seguiamo il Matteucci dopo il posso di sopra citato: » L' ef- 
) folto di questa forza è reso sensìbile per meno di molli 
» altri nppnrecchi. Sopra un asse orizzontale poncsi un pallone 
» di vetro, in parte pieno d' acquo ; quando il pallone co- 
li raincia a rotare intorno al suo asse , sì vede l'aria rac- 
n cogliersi nella sua porlo centrale. 

j) Eccovi un altro apparecchio, con clic si dimostra questa 
i slessa legge della forza centrifuga, cioè fu sua proporzio- 
J naiìttl olla marni rotante. Consiste n { Cg. 10 dell' opera 
cit. ) in due tubi di vetro poco inclinali a b, li b' clic con- 
» tengono liquidi ili densità diversa, eomc sarebbe una solu- 
ti zinne di solfalo ili rame, ed olio essenziale di frementi* 
» DB .... , col rotare dei tulli vedete il liquido più pesante, 
» eh' è la soluzione di solfato (li rame, salire cella parie so- 
li pcriorc dei tubi ( v. on. cit. pag. 18 ). 

Non intendo come 1' apparecchio riferito dall' aulorc possa 
volere n dimostrare la legge di cui si parla. Perchè egli convin- 
cesse col suo ragionamento, dovrebbe provare che il fenomeno 
della salila del liquido più pesante non potrebbe accadere se, 
non che nel solo aso in cui avesse luogo la legge di clic 6 
detto. D'altronde la legge della quale parla 1' autore è un con- 
seguente della dottrina di misurar la fona per la quantità 
di moto. Perlocchc è da notarsi clic le forinole (d), (3) si riferi- 
scono dai meccanici al caso in cui la massa è uguale all' unita, 
laddove poi vuoisi tener conio della forza centrifuga t" di una 
massa qualunque M , le accennale forinole si cani hi crebbero 

celle seguenti : F = — M ... (d'I , *" = -^j- r M ... (fi') ; 
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drille quali risulla chiarissima la Iccgc Mie il Prof, di Pisa 
lenta diaiosLraro con parecchi sperimenti: c merci? Ini cono- 
scema s' intendo pecchi ncll' esperimento dall' autore riferiln 
debba salire il liquidn più pesante. In mia parola non è il 
fenomeno accennalo die ci diivcla la logge di clic si parla, 
ma al eontrario, è la conoscenia di essa, clic ci mette in islalo 
di rendere ragione di quello. Ma non si può forse, con espe- 
rienze, comprovare più o meo. esattamente le leggi della Tona 
centrifuga? Si, ma bisognerebbe, in Ini caso, altrimenti pro- 
cedere negli sperimenti ebe a lai uopo son necessari. (T- Lama 
np. cìt. pag. 21, 5 31 J. 



Troppo lungo ed^ollremodo uoioso riuscirebbe al cerio il 
mio dire, so volessi proprio per filo c per segno tultc quante 
le kaoni del Maileucci ad una sana critica sommelier*:. Ma 
opino che qualunque conoscitore della scienza si facesse con 
occhio imparziale a percorrerle tutte, vi troverebbe in molte 
di esso , non escluse quelle risguardanii I' clcttricilà , difctli 
analoghi a quei delle prime lezioni , solo in parie da mo 

Quindi, dal Ilo qui dello, chiaro emerge che il libro tolto 
nd esame mal si addice agli studenti che in esso volessero im- 
parar In Fìsica; c che il Prof. Matlcncci, quantunque sia sema 
dubbio, un ingegno capace a dare ancora novello ine re inculo 
alla scienza , manca perà di quella pazienza indispensabile, 
oltre al sapere, nel fastidioso lavoro di esporro con cbiarczm, 
ordine c- rigor logico gli elementi della Fisica. 
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